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K invero bruita cosa vedere che i 
trafficanti per il guadagno navighino 
tanti mari ; e che i giovani , per lo 
contrario , nemmeno vogliano sostener 
la fatica d' un viaggio terrestre a flne 
di meglio erudire le loro menti. 



Ohiunqi 



[ue aspira all'eccellenza in alcuna umana 
disciplina , ha mestieri di due qualità al conse- 
guimento del suo fine: animo invitto ad ogni 
volgare cupidigia, e mente con tenace solerzia 
vòlta a tutti i sussidi e allo scopo de' suoi studi. 
Ma al verace esercizio delle Arti Belle, oltre la 
gentilezza dell'animo e la buona volontà , è di 
bisogno aver da Natura il dono di queir ingegno 
temperato alla esquisitezza del sentire e alla quasi 
celeste potenza dell' immaginare che sono guida 
e vita d'ogni opera. Nondimeno, come le due 
predette qualità , senza la grazia di benigna 



h. 

Natura , riescirebbero difettose , felicissima di- 
sposizione dell' ingegno, senza buona coltura, 
diverrebbe sterile o intristirebbe, a quel modo 
medesimo che fruttifera pianta priva di chi la 
governi , la poti o la innesti , inselvatichisce. — È 
legge inviolabile ai mortali , ogni nobile impre- 
sa con fatica a fine condurre; e le sole cose, 
nè da grandezza d' animo nè da potenza di mente 
onorate di gloria perenne , liberale dispensa la 
cieca Fortuna , che schifa compagna l' operosa 
virtù. — Nè dalla necessità di questa legge (co- 
mecché si esaltino alcuni ingegni straordinari, 
che, senza apparente provvigione di lungo tiro- 
cinio, hanno prodotte opere maravigliose) so- 
no dispensati coloro che le Arti Belle vogliono 
degnamente esercitare, chè anzi queste, quan- 
to altra nobilissima disciplina , e forse più , a 
siffatta legge soggiacciono ed obbediscono. E 
se vogliansi considerare intriusecamente i rari 
esempi degli ingegni , quasi direi sovrumani , 
che , come portenti della Natura e senz altra 
scoria , parvero essere al sommo dell'Arte per- 
venuti, sarà di leggieri palese l'inganno volgare, 
di non ammettere per vera e legittima istitu- 
zione della mente, se non quella che nelle scuole 
si professa , e che per certi ordinamenti si pre- 
scrive : La quale per essere superficiale e in certo 
qual modo astratta , ha più presto officio di pre- 
parare che d'avviare i giovani ingegni a quel 
camino cui sono dalla Natura predisposti. Ma 
oltre questo scolastico tirocinio, altro , e di mol- 
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to maggiore importanza ve n'ha, che comincia 
nel tempo in cui alla mente apparisce la luce di 
sua vocazione, e che consiste negli esercitamene , 
negli studi e considerazioni speciali che V uomo 
fa circa all'arte si è eletta ; i quali , per essere di 
solitudine e come di misterioso silenzio precin- 
ti, ignorati dal volgo, fanno attribuire a troppo 
liberale parzialità di Natura quei miracoli d'Arte 
e d' Intelletto , che in gran parte di questa se- 
creta instituzione son frutti. Egli è adunque fuor 
d' ogni dubbio T umano ingegno non essere per 
sè sofficiente a produrre opere rare ed eccellenti , 
ma farli mestieri almeno di quel tirocinio e di 
quella solerte coltura, che al genere del suo spe- 
ciale esercizio si conviene; la quale , se fi a savia- 
mente instituita , non solo ajuterà e faciliterà le 
naturali disposizioni, ma augumenlerà inestima- 
bilmente loro vigorìa; e se, per lo contrario, 
sarà a torto fine ordinata, tal farà della felice 
natura scempio da spegnere pur anco il barlume 
di sua bellezza. Di questo tirocinio potrebbesi di- 
re quello dicono i savi della medica esperienza , 
la quale nè per molta età , nè per moltitudine 
di veduti infermi s' acquista , ma bene per sa- 
piente accorgimento dell' osservare i fenomeni e 
i procedimenti de' morbi ; onde V aurea sentenza 
di Galeno: Più agevolmente e perfettamente per- 
venire all' abito della filosofica verità quelli che 
nulla mai udirono o videro, che quelli hanno 
tortamente udito o veduto ; perchè, così disviati , 
hanno uopo di doppio tempo e fatica ( se pur 
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giova) al conseguimento del loro scopo. E per- 
chè in tutte le opere degli uomini sono due parti, 
cioè l'intelletto ordinatore che le concepisce , dà 
loro il carattere e la qualità; e dipoi Fazione che, 
come ministra di quello , le informa ed effettua , 
non è dubbio a qual delle due risguardi princi- 
palmente il mentovato tirocinio; sendo la prima 
parte anima e motrice della seconda , chiamate 
per vecchia consuetudine Teorica e Pratica. 

Ora dunque se la pratica delle Arti dall'in- 
telletto ovvero dalla teorica speciale procede, 
avrà con questo la convenienza medesima che è 
tra T effetto e la sua causa , resultando buona 
da buono ordinatore, trista da tristo. Onde, se 
fosse lecito dalle divine cose ed eterne alle terrene 
e periture argomentare, potrebbesi delle opere 
dell'umano intelletto far giudicio sull'esempio 
delle opere della Mente Divina, le quali perfet- 
tissime nella somma e nelle parti loro apparisco- 
no , non per altro che per essere siffattamente da 
perfettissimo concetto ordinate: Il che non pote- 
va , nè con più magnifiche , nè con più vive pa- 
role adombrare il preferito fra tutti gli uomini 
dal supremo Datore d'ogni conoscimento, là 
dove dice : Fondò Dio con la Sapienza la Terra , 
e con la Prudenza i Cieli stabilì (i). Significando 
con ciò essere stata la grande opera della Crea- 
zione , non atto improvviso, e (se tanto potesse 
osare l'umana favella) inconsiderato; ma bene 

(i) I.ibcr Proverbionim III, tg. 
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concetto prefisso della divina sapienza, e perpetua 
prudenza di reggimento , per la quale la moltitu- 
dine infinita di tanti corpi vastissimi, di tante 
sfere sterroinatissime e di tanti atomi impercetti- 
bili, ognuno suo officio adempiendo , armonio- 
samente nell' immenso spazio si muovono , si 
congiungono, si disgiungono, senza turbar mai 
con discordanza veruna 1' universale armonia che 
gli governa. Ma se le vie del Creatore sono infal- 
libili , tali non sono quelle dell' umano giudicio ; 
d'onde avviene che pochissime delle opere sue 
facciano altrui sentire dolcezza di quella esqui- 
sitamente concertata armonia , che nella immen- 
sità dell' Universo, quanto più addentro s' intende 
e discopre, tanto più ne alletta di sue propor- 
zioni. Nondimeno l'esistenza di tal senso , in tutti 
più o meno vivace, ha indotto l'eruditissimo 
Averroe a sentenziare : Essere posto l' umano in- 
telletto in tra il confine del tempo e dell' eterni- 
tà, come ultima e men perfetta delle divine in- 
telligenze, e prima delle mortali creature. Cosicché 
per la parte sua più sublime, anco errando, ser- 
ba pure indicio del suo motore; e per l'altra 
parte men pura facilmente dal retto sentiero si 
discosta. Per la qual cosa in ogni umana discipli- 
na s'andarono sempre investigando le regole e i 
precetti che del migliore esercizio di quella sien 
documenti; i quali tutti nella loro universalità a 
questa sentenza restringonsi : Pervenire qualun- 
que opera al grado di perfezione cui è asceso il 
giudicio del suo autore; avendosi però per le 
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Arti Belle da consociare al giutlicio il sentimento , 
che quanto più è squisito , tanto meglio si giova 
degli indirizzamenti di quello. 

V Universo , come perpetuo ed infinito spet- 
tacolo, sta davanti al pensiero e alle investiga- 
zioni degli uomini , dei quali ognuno cerca in esso 
e considera quelle parti che all' intendimento e 
al fine di sua professione risguardano. L' Astro- 
nomo attende allo scoprimento ed ai moti de* ce* 
lesti corpi; il Naturalista ricerca e considera i 
corpi inorganati e gli organici ; il Geometra spe- 
cola le ragioni astratte delle quantità e delle for- 
me; il Fisico le leggi denaturali fenomeni; il 
Chimico quelle delle corporee composizioni. Di 
coloro poi che le Arti Belle professano , il Mimo 
istudia gli atti abituali ed occasionali dell'uomo; 
il Musico le concordanze, le discordanze , i modi 
e i procedimenti de' suoni ; lo Scultore e il Pittore 
attendono alle forme , ai colori , ai lumi e alle 
disposizioni de' corpi ; e per ultimo il Poeta , en- 
fatico spositore dell'Universo, dalla solenne ar- 
monia delle sfere , e dalle infinite essenze della 
Natura inanimata , fino ai repostissimi affetti del 
sentimento, l'arte sua conduce e distende. Ha 
l'intelletto in queste sue esercitazioni , certi me- 
todi che gli sono come proprii strumenti a effet- 
tuarle : Onde alla specolazione delle sfere furono 
chiamate adiutrici le Matematiche, l'Ottica e la 
Fisica ; cercandosi sempre nuove applicazioni, e 
supplendo co' procedimenti delle analogie razio- 
nali ai difetti degli argomenti sensibili : £ così 



Digitized by Google 



9 

l'umana sapienza, come per divinazione, è per- 
venuta a discoprire pianeti , ai quali artifici ed 
acume della vista , non avevan mai per lo ad- 
dietro penetrato! Simili modi tengono tutti gli 
altri filosofi che la Natura corporea esplorano : 
£ perchè fine loro è il trovamento della verità, 
che con intelligibile dimostrazione si prova , tal- 
mente sono aperte e sicure le loro vie , che , o 
adito non danno all'errore, oppure intromesso 
che vi si sia , hanno anco certi gli spedienti da cor- 
reggerlo. Ma nelle Arti cui fine è il Bello , del 
quale non l'intelletto, ma giudica il sentimento, 
e che non ha altra dimostrazione fuori de' suoi 
effetti morali , l'elezione della più sicura via al 
conseguimento della eccellenza , è di guisa mala- 
gevole, e da tante fallacie impedita , che pochis- 
simi caminarono o caminano per essa. Dal che 
apparisce manifesta la necessità hanno gli Artisti 
di bene instituire la loro mente, e nutrirla di varii 
studi, che divengano poi strumenti al criterio per 
governare a dritto ed esquisilo officio il senti- 
mento; non potendosi revocare in dubbio l'in- 
flusso di quello sopra questo. 

Delle quattro parti adunque che nell' Artista 
si considerano , cioè : Disposizione naturale , Isti- 
tuzione della Mente, Pratica o Esercizio dell'Ar- 
te , e Qualità dell' Animo ( materia copiosissima 
e varia ) nel presente Discorso, la sola Instituzio- 
ne della Mente si commenda ; e non a dimostrarne 
i precetti e i modi, ma soltanto che basti a farne 
pregiare l' utilità: Alla quale, prima ch'io passi, 
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mi si consenta delle qualità morali breve men- 
zione. 

L'amore della morale Bellezza è acerrimo ni- 
mico d'ogni volgare cupidità : Sendo contrario a 
qualunque convenienza che, con animo vile e 
sordidato da voglie abbiette e servili , uno possa 
trattare nobilissime imprese. E perchè le Arti 
Belle sulla esquisitezza del sentimento e sulla su- 
blimità della mente si fondano , non potendo nè 
questa nè quello ad animo disforme consociarsi . 
quando l'animo sia ignobile, saranno pur quelle 
dei loro buoni fondamenti destituite. Perchè l'is tes- 
sa Mente che prescrive le combinazioni della ma- 
teria secondo le affinità degli elementi , concorda 
anco le qualità spirituali secondo loro simpatie e 
similitudini; avvegnaché la vita e l'essere del- 
l' Universo , in ogni parte , altro non sieno che 
perenne armonia di convenienze, di cause e d' ef- 
fetti. — Tre virtù adunque sono nell'animo del- 
l' Artista desiderabili : In temerà tozza da ogni vol- 
gare cupidigia; amore potentissimo dell'eccellen- 
za ; fortezza e generosità d' animo. Perchè , quando 
l' Artista faccia Y Arte sua strumento all' acquisto 
delle ricchezze, spegnendo , con tale prostituzione 
dell' ingegno , quel quasi celeste amore della per- 
fezione, che sempre lo sprona a superare sè me- 
desimo , non procura più altro nelle opere sue 
che la satisfazione dell'ordinatore di esse o del 
volgo che agevolmente s'inganna; e spesso l'ava- 
rizia o l'ambizione causarono le prevaricazioni 
e il decadimento delle Arti. Contro all'avarizia be- 
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ne sentenziò Cicerone là (i) dove afferma: Non 
v'essere maggior in di ciò di misero animo che 
l'appetito delle ricchezze. Al qual proposito Vi- 
truvio , probatissimo architetto , così parla di sè 
medesimo (a): Alcuni sono d'opinione, coloro 
più abbondar di senno che più abbondano di 
pecunia; io, per lo contrario, non per tesauriz- 
zare, ho dato opera all' Architettura e allo studio 
delle Arti , ma mi parve da preferire la tenuità 
di fortuna con buona nominanza, alla opulenza 
con disdoro; perlocchè non è da maravigliare se 
pochi mi conoscono. Gli altri architetti si racco- 
mandano e tendono lacciuoli per aver co rimes- 
sioni; io ho ammonimento da' miei precettori, 
che chi s'assume cura delle cose altrui, debba 
aspettare d'esser richiesto e non ricbiedere. — 
Però , quando l'Artista è giunto a chiudere l'adito 
del suo cuore alla misera cupidità del guadagno 
e delle vane onorificenze, allora soltanto diviene 
capace di quel potentissimo amore che gli disvela 
la suprema bellezza della Natura, Io scevra da 
qualunque cosa vile, gli tempera di soavissima 
indifferenza i disagi, le pene e le avversità della 
vita, e lo sublima e quella fantastica e sovruma- 
na esistenza, che lo stolto volgo deride e spregia , 
perchè dannato , come torpido testaceo , a non 
dispiccarsi mai dallo scoglio in che ha cuna e 
tomba. Ma l'Artista non ragguardando più ad 

(i) De Offic. n. 68. 
(a) in Prar/ae. Lib. VI. 
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altro che a vestire di nobil forma i suoi subli- 
mi concepimenti , partecipa al forte sentire del 
greco oratore , che , perorando circa al premio 
della Naval Corona ( siccome quegli che per diu- 
turne fatiche, in austera solitudine, s'era a que- 
sta altezza di sensi elevato ) esclamava : — E* fa 
mestieri che coloro i quali si reputano della Co- 
rona meritevoli , s' ingegnino averla per virtù e 
non per detrarre al merito mio. — Però la vera 
nobiltà dell'animo , non solo abborre dall'avari- 
zia , ma anco dalla invidia, dalla malignità, e 
dalla immeritata lode, chè a coscienza gentile è 
ingiuria, e solo s'appaga quando la propria virtù 
la costringe ad approvare sè stessa. Onde Falaride 
agrigentino tiranno diceva: (i) « Io so la virtù 
sola essere nobiltà , e tutte le altre cose fortuna ; 
e potere uno nato di umile condizione essere chia- 
, ro e famoso , e un altro disceso di chiara stirpe, 
ignobile e dappoco. » E parlando delle laudi, di- 
ceva : (2) « E' mi parebbe esser vituperato appres- 
so i buoni, se i nequitosi uomini mi lodassino. » 
— E siccome in quanto all' onestà è la lode de' tri- 
sti da fuggire, così in quanto alla bellezza delle 
opere quella dei non intendenti : Perchè la non 
meritata lode lusingando all'ambiziosa vanità, la 
coscienza rigida consigliera spegne o corrompe. 



(1) Epistola ad Asioco. 

(») Epistola a Stesicoro Poeta. 
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Ragguardando a quanti giovinetti la Natura è 
cortese de' suoi doni : Alacrità d'intelletto, fecon- 
dità d'immaginazione, felicità della mano, molti 
a ragione chiedono : Perchè sì rigogliose e bene 
promittenti pianticelle, per la maggior parte, in 
frasche e fiori largamente si stemperino e lussu- 
reggino , e perchè tanto poche, adulte divenute, 
diano ricolto di buoni e salutevoli frutti ? Non è 
per avventura cagione di questo vanneggiare della 
virilità, la difettosa e scarsa coltura del giudi- 
zio? Primissima facoltà dell' anima umana , che 
saviamente sa eleggere suo scopo, che bene sa 
usare le forze e i mezzi da conseguirlo , che sa 
minuire il sovverchio e l' inopportuno e attenersi 
al migliore, che d'ogni opera misura rettamente 
i confini, concorda le parti, e il tutto informa 
al suo verace temperamento. Nè le giova la di- 
versa moltitudine degli studi, nè l'affaticar l'in- 
telletto pei labirinti di molte elementari discipli- 
ne; perchè è noto d'uomini eruditissimi, ornati 
di moltiplici dottrine, pronti allo intendere e al 
concepire, spontaneamente facondi ed eleganti 
nel communicare altrui i loro pensamenti, ai 
quali, non ostante, non riesciva condurre per 
diritto sentiero ed ordinatamente alcuna opera 
loro o ragionamento, sì, che non inciampassero 
ad ogni passo, e non divagassero quà e là, tan- 
toché alla fine smarrivano la meta a cui tendeva- 
no. Ciò addiviene quando il cocchio della mente 
difetta del cocchiere , cioè del Giudicio , cui solo 
appartiensi frenare e reggere l'immaginazione, 
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spendere i tesori dell* intelletto e della scienza, mo- 
derare e distribuire i colori e le veneri dello stile. 

Una piacevole allegoria raccouta con greca 
argutezza, come Apollo e Mercurio cacciati dal- 
l'Olimpo e sottoposti a tutte le umane necessità, 
per guadagnar la vita , deliberassero industriarsi 
mercanteggiando. Il buono Apollo recava in piaz- 
za assai provvigione di Senno e di Giudizio, e 
Mercurio molto maggior quantità di Memoria. 
Alla voce degli Iddii che bandivano lor traffico , 
accorsero gli avventori. Mercurio fu tosto di sua 
mercatanzia spacciato; di quella d'Apollo fiuta- 
va la gente e niuno ne volea : Parendo a ciascu- 
no difettar sì di Memoria , ma del Giudicio aver- 
ne d' avanzo. Così veggiamo per frequenti esempi , 
riescire infruttifero il tesoro di molteplici dot- 
trine e di copiosissime erudizioni , laddove un 
Leonardo da Vinci, un Michelangelo Buonar- 
roti, un Leonbatista Alberti e simili, con molto 
minore dovizia e varietà di dottrine, ma me- 
glio digesta, riescivano a un tempo scultori, 
pittori, architetti, poeti, musici, e meccanici 
eccellentissimi. Perchè voler d'ogni scibile assag- 
giare la scorza , è vana curiosità ; ma col pro- 
fondarsi nella meditazione delle grandi e subli- 
mi cose , si fanno gli uomini sommi ; come è da 
Cicerone notato (i); e da Seneca dove dice (2); 
Spendono invano lor fatica , e riescono a nulla 

* 

(1) De Finibus, n. 49. 
(a) De Brev. c. i3. 
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coloro che si occupano d'inutili studi. Conse- 
guendo da ciò, non essere tutti gli studi profit- 
tevoli indistintamente a qualunque disciplina, 
perchè non tutti a ciascuna risguardano , nè cia- 
scuna di tutti si giova. E perchè la capacità del- 
l' umano intelletto avendo suoi confini, senza 
ingombro e confusione di esso , oltre quelli non 
può sè stessa dilatare a maggior comprensione ; 
necessario apparisce doversi nello insegnamento 
e nella mentale educazione avere a due prudenti 
termini rispetto ; a quello , cioè , di non trapas- 
sare con la copia e la moltitudine delle teoriche 
e scientifiche provvigioni la prefata capacità, e 
a quello di eleggere e indirizzare gli studi al fine 
della professione cui lo studente si è dedicato. 
Questa che si potrebbe « Economia del? Intel- 
letto » appellare, è Y importantissima istituzio- 
ne , senza la quale il molto sapere più nuoce di 
quello favorisca al criterio ; perlocchè con ragio- 
ne Galeno preferiva una mente affatto grezza 
d'ogni coltura ad altra, per innopportuni o 
falsi insegnamenti, guasta e dal verace sentiero 
distorta. — Ha dunque uopo l'umano intelletto 
di speciale instituto indirizzato al fine di quella 
professione che si è eletta da esercitare ; essendo 
il divagare per li campi infiniti dello scibile con- 
cesso a tanto pochi fra i mortali , che , se alcu- 
no , con buona fortuna , F osa e manda ad ef- 
fetto , da tutte le genti e da tutte le età per Mo- 
stro mirabile s'addita. 

Ora , per dichiarare questa economia e speciale 
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i usti tu to della mente , alle sole Arti Belle restrin- 
gendo il discorso , onde renderne piano e aperto 
ad ogni intendimento il concetto , le disporrò e 
distinguerò in Quattro Categorie, secondo i modi 
della loro investigazione e secondo loro conve- 
nienze. E pongo nella prima la Mimica , la De- 
clamazione e la Danza , che per imitazione meno 
distesa, si reputano delle altre più semplici, come 
quelle che hanno soli strumenti i gesti , i movi- 
menti e la voce articolata dell* uomo. Pongo poi 
nella seconda 1* Architettura e la Musica , fine delle 
quali è l'armonia delle proporzioni e delle simme- 
trie, cioè, delle visive per r Archi t tetta ra, delle 
acustiche per la Musica. Quella è più propinqua 
alle scienze indirizzando la sua dilettazione all' in- 
telletto, mediante l'occhio; la Musica invece con 
le Arti imitative ha maggior convenienza , eser- 
citando suo potere specialmente sul sentimento , 
con l'esprimere ed eccitare le passioni dell'animo , 
mediante l' udito. Nella terza pongo la Scultura , 
la Pittura e P Ornativa , F imitazione delle quali 
estendendosi a tutti i corpi visibili e a tutti i fe- 
nomeni che su quelli appariscono, partecipano 
delle scienze, e per esse muovono l'intelletto, il 
quale considera P osservanza di quel vero , che i 
sensi, mediante il criterio della osservazione, in 
quelle riconoscono; e partecipano insieme della 
Poesia , movendo il sentimento mediante la Com- 
posizione, la scelta delle forme, i loro atteggia- 
menti e il ritratto delle passioni. Nella quarta 
categoria per ultimo pongo la Poesia, la quale 
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perchè comprende 1' intelligibile e il sensibile, 
intromettendosi francamente nei penetrali delle 
scienze e delle facoltà , avendo con la Musica la 
convenienza de* ritrai , e con la Pittura , mediante 
le descrizioni e le figure dello stile , quella di 
rappresentare alla immaginativa le cose visibili', 
meritamente di tutte le Arti Belle si reputa so- 
vrana. 

Vegnendo adunque all' intrinseco del mio te- 
ma, che è investigare ed esponere la mentale in- 
stituzione propria di ciascuna delle Arti Belle, 
ordinata a educare il criterio dell'Artista al discer- 
nimento del migliore, del più efficace, utile e 
dilettevole nell'esercizio dell'arte sua; dico esser 
quella che più direttamente conduce l'intelletto 
a distinguere il carattere o il temperamento pro- 
prio della sua imitazione, dagli altri, i quali se 
ne disformano , o per ragione di tempo o di luogo 
o di genere; che è quanto dire: Dover qualun- 
que imitazione in ogni sua parte essere concor- 
data con la sua qualità e col suo fine. Perchè, 
s'egli è vero che le Arti Belle furono inspirate 
agli uomini dai più sublimi sentimenti di che 
sieno capaci, Religione, Amor Patrio, Ammira- 
zione e Culto del Bello ; come sensibile e visibile 
manifestazione della umana civiltà si debbono 
considerare. La quale e secondo i luoghi e secon- 
do i tempi variando; ed ogni variazione da ca- 
gioni o inorali o politiche o naturali procedendo ; 
non potrà V Artista , senza averne precisa cono- 
scenza , osservare nelle opere sue quella verità da 



18 

cui sola la perfezione del concetto e della esecu- 
zione deriva. — Agamenone che in Tragedia par- 
lasse come i nostri moderni condottieri d'eser- 
citi , o in dipinto o in istatua vestisse a foggia 
romana , o facesse azione non conforme ai co- 
stumi del suo tempo , non potrebbe , per esqui- 
sitezza di lavoro , pretendere alla lode di eccel- 
lente imitazione. — Oltreciò , quando 1' Artista 
s' elegge un soggetto da trattare , subito se gli 
mostrano alla immaginazione molti e diversi modi 
da rappresentarlo : Con quali avvedimenti proce- 
derà egli alla scelta? Chi gli suggerirà il concetto 
più nobile, il momento più bello ed opportuno, 
e l'espressione più viva e vera? Si contenterà egli 
del metro , del verso , del meccanico accordo 
de' suoni , delle forme, dei colori? o avrà intel- 
letto d'un Vero e d' un Bello più sublime? E chi 
non ammira un tanto intelletto, chi non ne con- 
fessa la suprema importanza, considerando la 
testura della Divina Commedia , del Fausto di 
Goethe , del Guglielmo Teli , o la Visione di Eze- 
chiello, o la Disputa del Sacramento, celebra- 
tissimi dipinti dell'Urbinate, o quella misteriosa 
statua della Notte, opera di Michela ngiolo , in- 
spirazione quasi celeste , o , per ultimo , quel ma- 
raviglioso groppo dell' Ettoride Astianatte, che il 
moderno Fidia rappresentò nel momento d'essere 
dalle Iliache Mura precipitato : Eccesso di ardire 
e di artistica sapienza che fa fremere il riguar- 
dante di sublime orrore. 

Ora fra tutti gli studi e gli investigamenti degli 
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uomini non fia per avventura agevole indicarne 
altro che meglio (Iella Storia valga a partorire i 
sopra accennati effetti ; anzi , non dubito affer- 
mare , poter la sola Storia essere a tant' uopo ba- 
stevole; perchè ogni altra disciplina ed investiga- 
zione non ragguarda che a qualche minima parte 
dello scibile, laddove la Storia , come quella che 
narra ed espone la vita della Umanità con le sue 
azioni , passioni e pensamenti , tutto lo scibile in 
sè comprende. Le azioni e le passioni narra e 
rappresenta allegandone le cause e gli effetti , 
nelle formazioni de popoli, nei loro assetti, nelle 
loro migrazioni, nelle guerre, nelle paci; c ancora 
nei cataclismi , nelle mutazioni o croniche o vio- 
lente della Natura , e generalmente in tutto quello 
che ha principio , progresso e fìne nello spazio del 
tempo. I pensamenti ovvero la vita intellettuale 
dell' Umanità , espone e dichiara nei trattati inter- 
nazionali , in che si augumenta la civiltà dei popo- 
li , nelle leggi e nella religione, in che apparisce 
T intendimento delle generazioni circa alle cose 
sovrumane e alle umane, nella filosofia morale e 
fìsica, onde i costumi, le scienze e le arti indu- 
striali derivano, e nell' ingentilirsi del sentimento, 
onde hanno origine le Arti Belle. Il Tempo con cui 
la Storia procede, la fa maestra dell'ordine e del 
più vero collegamento delle parti , perchè la ne- 
cessità delle cause e degli effetti, mostra la genesi 
d'ogni atto e pensamento dei popoli; innalzando 
così la mente umana alla cognizione dell'unità 
e dell' armonia universale. Poiché ogni cosa nel 
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Mondo è parte d'un tutto; ogni evento è con- 
seguenza d' alcuna causa ; e ogni intelligibile e 
sensibile, ha il modo del suo essere necessitato 
dal tempo, dal luogo e dalle circostanze: E in 
ciò consiste l'universale armonia che rigorosa- 
mente si dee osservare nelle opere delle Arti ; 
sendo tali opere piccoli specchi del vero. È adun- 
que lo studio della Storia primo e più efficace 
ordinatore e moderatore dell' umano criterio, e 
in quel modo medesimo che insegna ai politici 
conoscere i reggimenti degli Stati , ai capitani il 
valore e V uso delle loro strategie , e ai legisti i 
provvedimenti delle leggi e le loro applicazioni , 
insegna eziandio agli Artisti la via verace dei 
retti giudizii , e nel tempo medesimo gli fornisce 
dei migliori materiali per le loro imitazioni : 11 
che passo a dichiarare. 

Le Arti della Prima Categoria , Declamazio- 
ne, Mimica e Danza (i), hanno in tra le loro 
reciproche convenienze un fondamento comune 
che è la Ragione del Tempo, appellata dai Gre- 
ci Ritmo , dai Latini Numero e dai Moderni 
Battuta : E , secondo le greche definizioni , con- 
sta di due parti, cioè, X Arsi che è l'alzamento, 
e la Tesi che è l'abbassamento; e procede ge- 
neralmente o per Duple o per Triple : Sensibile 

(i) La Danza consta di due parli, cioè la mimica e il 
ballo : per quella appartiene propriamente alle arti imi- 
tative della Prima Categoria ; per il Ballo , alle inventive 
«Itila Categoria Seconda. La brevità di questo scritto non 
mi ha permesso di trattenermi su questa distinzione. 
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all'occhio nella Danza, all'udito nella Declama- 
zione. Hanno poi per fine comune Hi rivelare e 
come rappresentare alla vista le affezioni e i 
pensamenti dell' uomo , mediante le espressioni 
della fisonomia, i movimenti instintivi e i gesti 
emblematici : La Declamazione ha un mezzo di 
più che è la voce articolata , l' intonazione e 
una sua propria modulazione. Questi mezzi poi 
hanno due fini principali, cioè l'imitazione del 
vero presente o diretta , e l' imitazione storica o 
indiretta; la prima delle quali conseguisce l'Arti- 
sta , più o men pienamente , secondo che meglio 
sa osservare e ritrarre i fenomeni delle passioni 
e di tutte le affezioni e operazioni dell'anima, 
che, per i cangiamenti del volto e per altri se- 
gni visibili fuori si dimostrano. Ma l'imitazione 
storica piuttosto che dalla osservazione diretta 
procede dalla memoria e dalla piena conoscenza 
che uno ha della cosa imitata. Ghi non sa per 
sua propria esperienza variare i detti segni visi- 
bili secondo le diverse nazioni? Perchè dipenden- 
do dai costumi e dalle abitudini e queste dalla 
natura del paese e del clima, conviene di neces- 
sità che le assumano sembiante e modi conformi 
alle cagioni loro : Essendo tanto potenti queste 
varietà degli influssi locali, che, secondo i filoso- 
fi, hanno non piccola parte nella diversa tem- 
pera morale delle nazioni. Però dall'incesso del- 
l'uomo si argomenta del luogo di sua dimora, 
se montano o pianeggiante, se di rigido clima 
ovvero benigno e molle: E gli Orientali hanno 
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più vivacità nei gesti e ne' moti che non i Setten- 
trionali; e similmente gli accenti delle favelle, 
secondo che sono più o meno armoniosi, fanno 
fede del più o meno dilicato sentire de' popoli. 
Quello si dice intorno la diversità delle genti si 
estende anco alla diversità de' tempi. Ognuno sa , 
che i vetustissimi popoli e gli oratori e gli attori 
greci e romani usavano espressioni di gestire, 
che , rappresentando figure emblematiche, le qua- 
li a noi sembrerebbono esagerate ( ond' ebbero 
nascimento i primitivi geroglifici egizi) spesso 
supplivano al discorso. Nè solo le nazioni e le 
età sono distinte da una loro speciale mimica e 
declamazione; ma troviamo eziandìo, mediante 
la lezione delle Istorie , ricordate molte simili 
specialità di uomini famosissimi, le quali non si 
dovrebbono nè ignorare nè trascurare dall'atto- 
re che sulle scene ne avesse a sostener la persona. 
— Questo breve cenno intorno ai mezzi usati dal 
Mimo e dal Declamatore, reputo bastanti a per- 
suadere altrui, che l'arte loro non si basa sol- 
tanto sopra certa pratica di osservazione imita- 
tiva , ma vuole anco il soccorso d' un erudito 
e sapiente intelletto che si eserciti alla contem- 
plazione dei segni significativi l'animo umano, 
non tanto circa al presente, quanto circa al pas- 
sato, perchè la finzione dell'Attore si estende a 
tutti i tempi e a tutti i luoghi : Essendo due i 
fini di queste arti , uno communicare distinta- 
mente il pensiero o la passione, mediante la Mi- 
mica e la Declamazione agli ascoltatori e spetta- 
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tori; l'altro ritrarre al vero il gesto, l'accento 
e gli altri modi speciali della persona imitata. 
Quanto importi il primo fine all'Oratore, voglio 
con due esempi fra loro oppositi dimostrare : — 
Demostene principe della greca eloquenza, av- 
versato alla sua professione in tutto dalla Natu- 
ra, sendo bleso e, come rustico uomo , nei gesti 
e moti della persona senza garbo e mal destro, 
aveva la volontà si ostinata e deliberata a diven- 
tare eccellente oratore, che con estreme ed inau- 
dite fatiche, superato ogni impedimento, si fece 
arbitro dell' ateniese assemblea. Era in Atene 
Eschine facondissimo dicitore e di lui emulo, 
onde venuti a contesa fra loro di pubbliche am- 
ministrazioni, Demostene feceli contro una tanto 
formidabile arringa, che il vinto Eschine ne fu 
esigliato , e riparavasi a Rodi ove a guadagnarsi 
la vita , professava Retorica. E perchè gli uomini 
di quelle vetuste età erano di animo sì gentile 
che anco gì' inimici non defraudavano delle giu- 
ste lodi ; Eschine , per far conoscere a' suoi di- 
scepoli il grande valore di Demostene , recitò 
loro un giorno la predetta orazione contro lui 
fatta, e recitata che l'ebbe, veggendo gli ascol- 
tatori maravigliati e come sbalorditi per le fól- 
gori di quella veementissima eloquenza, sospi- 
rando disse loro : Ah, che sarìa, se aveste udita 
la mala bestia istessa tuonare queste sue invettive 
terribili (i)! — In tra le orazioni di Cicerone 

(1) S. Hieronymus, in Ep. ad Paulinum. 
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principe della Eloquenza Latina , quella avuta in 
difesa di Milone , reputasi dagli intendenti più 
perfetta ed elaborata d'ogni altra. Clodio faci- 
noroso e sacrilego uomo , tendendo insidie alla 
vita di Milone, ed assaltandolo sulla pubblica 
via, fu da lui, non torpido alla propria difesa, 
ammazzato. 1 fautori di Ciodio tradussero in giu- 
dicio Milone, accusandolo di quelle insidie che 
gli erano stale tramate contro. Cicerone ne tolse 
la difesa , avendo a sè bene affetti i giudici e il 
pubblico. Ma quando egli ascese i rostri per ar- 
ringare , i Clodiani , fingendo piangere il loro 
patrono, fecero sì grandi schiamazzi, con mi- 
nacce e imprecazioni contro all' Oratore , che 
Cicerone se ne sgomentò , e disse l' orazione 
muta per modo della sua solita armonia ed ef- 
ficacia di declamazione, che, secondo riferisce 
Asconio, non ostante il favore dei giudici e del 
popolo, e l'innocenza dell'incolpato, e l'eccel- 
lenza di quella maravigliosa perorazione , Milone 
fu condannato. Intervenne dipoi che, esulando 
questi a Marsiglia e sedendo a mensa gli fosse 
recitata da certo istrione tanto maestrevolmente 
quella difesa, che egli lagrimando esclamò: Oh, 
Marco Tullio, se tu avessi declamato a questo 
modo , per certo io non mi starei qua ora a man- 
giare i barbuti pesci (i) di questi mari! — Tanto 
può la Declamazione nell'efficacia del discorso! 

(1) Probabilmente Asconio parla del Barbio ; Clupea 
Barbus degli Ittiologi. 
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Se la mentale educazione è necessaria agli 
Artisti della Prima Categoria, molto più essere 
apparisce a quelli della Seconda , in cui Y Archi- 
tettura e la Musica si comprendono. Le quali 
ambedue sono concordi nello scopo dell' Armo- 
nìa, procacciandola quella mediante le linee e la 
seconda mediante i suoni, onde la melodia e 
l'armonia resultano. Nè la prima nè la seconda 
tolgono i loro effetti da esempli della Natura (in 
che dalle altre Arti discordano ) , ma la parte 
tecnica ovvero artistica è resul (amento di mate- 
matiche concordanze e proporzioni, e la parte 
sentimentale ovvero il concetto, è come un tra- 
slato che da elementi non significativi desume 
alcuna immagine o sensazione reale: in quel 
modo medesimo che dal Cubo riceviamo V idea 
del riposo, e dalla Sfera quella del movimento. 
Però quantunque un edificio o una sinfonia 
ne' loro elementi non abbiano morale significa- 
zione, chi non vede come un simbolo d'ardi- 
mentosa magnificenza nella Cupola dei Brunel- 
lesco, di terribile vastità nel Collosseo, d'o- 
limpica serenità in un tempio greco , di solenne 
raccoglimento in un gotico, di feroce robustezza 
in un fortilizio e in un palagio del medio evo ? 
£ per simil modo, chi non sente la sublimità 
del terrore all' apparizione dello spettro nel Don 
Giovanni; e tante altre immagini e sensazioni 
vivissime che eccita negli animi degli ascoltatori 
la musica de' sommi Maestri ? Onde V effetto mo- 
rale dell'Architettura sembra provenire dal ca- 
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ratiere dell'edificio, come quello della Musica 
dal concetto , mediante la simpatica applicazione 
di certi modi e ritmi. Conoscesi pertanto non 
bastare a produrre un eccellente Architetto o un 
Musico lo studio della sola parte tecnica o precet- 
tiva di loro arte, ma far mestieri eziandìo della 
parte sentimentale e storica. Perchè la bellezza 
del sentimento e del concetto trovasi mediante 
il carattere che dà loro modo e forma accomo- 
dandosi alle prefate variazioni de' tempi e de' luo- 
ghi, nelle quali è riconosciuta la nazionale fìso- 
nomia. Laonde, osservate in ambedue queste 
arti le leggi costitutive: Ragioni geometriche ed 
armoniche, simmetrìa o corrispondenza delle 
parti , proporzione ovvero estensione delle parti 
medesime per rispetto alla totalità , e ornamen- 
to ; avremo un' opera delle sue artistiche qualità 
fornita e che tuttavia potrebbe difettare di quella 
bellezza che vi cercano l'intelletto e il sentimen- 
to; nella qual Bellezza appunto è reposto il ca- 
rattere sopra mentovato. 

Secondo l'antico assioma che « ogni opera 
« della Natura sia parto di non fallibile intellet- 
ti to (i) » noi veggiamo i primitivi popoli , quanto 
meno deviati da quella per gli artifici della so- 
fistica ragione, tanto più dimostrare nelle opere 
loro V originai carattere e temperamento che 
dalla religione , dai costumi e dal luogo della 
abitazione avevano ricevuto. GT Indiani , per ve- 

(i) Opus Naturaci opus inttlligentiae non erranti*. 
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tustà di monumenti più propinqui alle convul- 
sioni della Terra , maggiore solidità e robustezza 
usarono nelle loro edificazioni. Masse enormi di 
durissimo granito incavavano , e vi facevano 
sale, colonnate e pagode. Gli ornati imitavano 
dagli obbietti indigeni , nè quelli di estranei 
climi usurpavano. Animali e Piante d'ogni sorta 
in dimenzioni colossali erano i fregi de' templi , 
che schiere di lapidei elefanti supportavano. Il 
sacro e solenne terrore degl' Iddìi nella raaravi- 
gliosa vastità degli edifici era impresso. — All' im- 
menso imperio de' Babilonesi convenivasi il più 
esteso concetto della geometrica regolarità, che 
nella loro metropoli osservarono. — Negli Egizii 
e negli Etruschi il carattere indico della vastità e 
della solidità temperavasi a maggiore eleganza , 
ma nella forma e nell'ornato serbava l'indigena 
originalità. Le Sfingi , occupando il luogo degli 
indiani elefanti , il più arcano concetto dell' egi- 
zia religione simboleggiavano. — Nei Greci per 
ultimo anco l'Architettura, come ogn' altra lo- 
ro reliquia , fa fede della straordinaria eleganza 
di civiltà a cui potè pervenire quella bene av- 
venturata nazione situata in clima benignissimo 
e forse meglio d' ogni altra organata al dilicato 
ed esquisito sentire : Il qua! carattere appropria- 
ronsi i Romani, temperandolo però alla loro 
naturale etrusca severità e ruvidezza. Così ogni 
popolo dell'Antichità serbava una sua propria 
fisonoraia in tutte le opere che faceva : £ benché 
in quelle della Scultura e dell' Architettura si 
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possa ancora riconoscere per i monumenti che le 
ingiurie de secoli non ci hanno invidiati, bene 
è da credere che non fosse meno riconoscibile 
nella Musica , della quale non è pervenuta fino 
a noi che debole ed incompleta notizia. Nondi- 
meno intendendo di que* maravigliosi cori di più 
migliaja di voci, da più migliaja di strumenti 
accompagnate , che risuonavano nel famoso Tem- 
pio di Salomone, e considerando al portentoso 
effetto dovevano produrre, avremo sofficiente do- 
cumento a immaginare della loro Musica quella 
stessa sublimità e magnificenza che de loro edi- 
fici in parte conosciamo. 

Succedette alla idolatra Antichità il cristiano 
Medioevo (i), e l'Architettura e la Musica no- 
vello carattere , alla nuova religione e a' nuovi 
costumi conforme , assunsero. L* Architettura 
Arabica vestì la greca semplicilà e leggerezza 
con la grata intemperanza dell'orientale orna- 
tiva; la Moresca all'arabica ricchezza aggiunse 
la romana magnificenza ; la Gotica all' una e al- 
l' altra delle predette, accompagnò l'egiziana se- 
verità: Onde le vòlte moresche, per accrescere 
all'ardimento delle romane, il semicerchio ec- 
cedevano , e i gotici archi a fine d' ovviare alla 
greca mollezza, quasi per conflitto di due oppo- 
site curve, in angolo curvilineo si terminavano. 

(i) io considero la Religione Mussulmana come una cor- 
ruzione della Cristiana , però non ne faccio distinzione in 
quello spetta agli innovamenti dell* Architettura. 
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Italia imbarbarita dalle settentrionali alluvio- 
ni il' eserciti , per 1' estraordinaria potenza civiliz- 
zatrice che sempre fu in lei, dopo breve periodo 
di letargo e d' abbiezione , alle antiche glorie ri- 
sorse ; e se non potè il pristino violento dominio 
delle nazioni recuperare, il benefico e pacifico 
delle scienze e delle Arti recuperò, e a tanto in- 
flusso lo crebbe , che gli stessi suoi devastatori 
ingentiliva di costumi e d'intelletto. Ma questo 
risorgimento fu di tale veemenza , che non po- 
lendo sè stesso al debito segno della perfetta ci- 
viltà fermare, discorse fino a queir eccesso che 
è principio di corruzione. La Religione, face 
del cuore, sottoposta alle specolazioni de* filosofi, 
acquistando argomenti e pruove da convincere 
gl'intelletti ribelli, perdeva negli animi della mi- 
steriosa terribilità che alle arti e ai costumi de- 
gli Antichi un più preciso carattere imponeva. E 
perchè lo trascendere della ragione specolativa 
non è mai senza diminuzione del sentimento; 
non essendo più questo unico e prepotente inspi- 
ratore delle Arti , sorse a destituirle del nazional 
carattere V Ecclettismo. Allora diedersi gli Archi- 
tetti a investigare ed imitare gli ordini e le for- 
me delle edificazioni greche e romane, amalga- 
mando nelle opere loro gli stili d' ogni nazione 
e d'ogni età. Le leggi fondamentali dell'Arte al 
loro pristino vigore erano restituite; ma il ca- 
rattere nazionale , quello che rivela il pensiero e 
il sentimento d'una età e d'un popolo, andò 
smarrito. 
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Miglior ventura ebbe la Musica. Gli alamanni 
maestri recando a sublimissima perfezione V Ar- 
monia , del loro carattere temperato a profonda 
investigazione delle musicali corrispondenze e 
generazioni degli accordi, V imprimevano. Gl'Ita- 
liani a non minore eccellenza elevando la Melo- 
dia, e l' Arte dalla pura dilettazione dell'intelletto 
rivolgendo al concitamelo dei nobili e de* soavi 
sentimenti, fecero della natura loro passionata e 
immaginosa rivelatrice. — Quel grande ch'ebbe 
il felice ardimento di significare la Creazione 
delle Sette Giornate in armoniche note, benché 
talvolta rappresenti alla immaginativa alcuna na- 
turale imitazione, non si discosta però dal suo 
nazionale carattere, piuttosto nella scienza che 
nel sentimento dell'arte basato. L'autore del Don 
Giovanni, italianizzando l' alamari nico stile, po- 
polarizza v;i i suoi musicali periodi , e d'ogni sim- 
patìa trovava i secreti. — La Musica fondata 
unicamente sulle leggi dell' armonìa ha un pro- 
cedere quasi certo nella matematica generazione 
degli accordi; in essa l'unità totale consegue 
dalla simmetria delle parti: Ma nella Musica fon- 
data sul sentimento , che tende con la sua effica- 
cia più al cuore che all'intelletto e a concitare 
le passioni, la via è men certa , 1' unità del totale 
più difficile da conseguire, sì, che rade volte le 
parti d' un' opera si trovano tra loro ben colle- 
gate e disposte. Ed è in ciò appunto che fa me- 
stieri di quel criterio ordinatore, di quel creatore 
sentimento, che tutto informa alla sua similitu- 
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dine, che costituisce il carattere e lo stile dell'ar- 
tista , e che la teorica non può dare. L'accoppia- 
mento di queste rarissime virtù alla eccellenza 
della scienza armonica sarebbe stimato quasi so- 
vrumana pretesa , se il Guglielmo Teli del sommo 
Maestro non testimoniasse a qual maravigliosa 
perfezione possa ascendere Y umano ingegno. In 
tra le innumerevoli siquisitezze d' armonia e di 
melodia di che quel portento della musicale com- 
posizione risplende , non altro noterò che il senti- 
mentale carattere per cui ogni parte dell' Opera 
ed ogni melodico periodo sono in modo fra loro 
collegati , che d' ognuno , pretermesso , si senti- 
rebbe il difetto ; e noterò quella ineffabile magia 
di modulazioni e di motivi la quale, se così con- 
viene esprimersi, non solo riflette vivamente la 
passione e il sentimento, ma rende come l'imma- 
gine del paese e del clima : Un arcano senso di 
patriarcale innocenza , di silvestre solitudine , di 
robusta e incontaminata vita, e d'animi inflessi- 
bili al servaggio. — Questo solo esempio credo 
sofficiente a far intendere come il criterio eserci- 
tato alla contemplazione del vero sia sicura guida 
dell' Arte al conseguimento dell' eccellenza. 

Le cose fino a qui discorse sono per tanti ri- 
spetti applicabili alla Terza Categoria delle Arti 
nella quale Scultura, Pittura ed Ornativa si com- 
prendono , che poche parole mi rimane da spen- 
dervi intorno. Nella Architettura e nella Musica , 
come quelle che non hanno esempi determinati 
in Natura, più fa mestieri della facoltà inventiva, 
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che della imitativa; mentre per lo contrario nella 
Scultura, Pittura e Ornativa, non rappresentan- 
dosi altro che esseri corporei , principalissimo 
debito è la sapiente e precisa imitazione del vero , 
di guisa che ( secondo la sentenza d'un gran Mae- 
stro): Chi più a quello s'accosta stimasi alla mèta 
dell'Arte pervenuto. E perchè questa imitazione 
si estende a qualunque età e a qualunque luogo , 
prediliggendo anzi gli Scultori e i Pittori soggetti 
antichi e spesso estrani alle patrie loro, più ne- 
cessario in essi si estima lo studio dell' Istoria : 
Dalla quale non solo i soggetti desumono, ma 
tutti gli accessorii delle opere loro; come archi- 
tetture, foggie del vestire, armi, arredi d'ogni 
maniera, macchine belliche, carri , navi, e tutto 
ciò che sottoposto al senso del vedere , suole per 
discorrimento di secoli , per vicissitudini di na- 
zioni e di paesi variare. In due parti poi massi- 
mamente richiedono quest'Arti la guida di bene 
esercitato e dotto criterio, nella Composizione, 
cioè, e nelle Allegorie. Dalla scelta del soggetto 
apparisce la sapienza dell'Artista: E ad Isocrate 
sembrava di tanta difficoltà , che in ogni cosa 
voleva l'elezione tarda e maturamente pondera- 
ta , e 1' esecuzione celere e pronta. L'Artista che 
ha libera l'elezione del soggetto, mostra in quel- 
la la qualità del suo intellettuale carattere , il 
quale , quando sia munito della savia instituzio- 
ne sopra esposta, vi cercherà primamente un 
fine morale, illustre, grande, e da muovere gli 
animi alla ammirazione d'alcun fatto glorioso, 
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o alia simpatìa d'alcuna virtù benefica alla uma- 
nità. Circa la Composizione , T esquisitezza del 
giudizio gli persuaderà esserne la studiata armo- 
nia delle linee, piuttosto l'apparenza che l'es- 
senza ; poiché in essa ( se gli esempi del divino 
Urbinate vaglìono ) principili pregio è la verità 
dell' azione rappresentata , e non lo spettacolo 
artificioso d' una scena da teatro. £ per sì fatta 
verità di composizione è tanto commendata la 
Cena di Leonardo , dove non permettendo la ne- 
cessaria disposizion delle figure , conflitti e con- 
cordanze artificiose di linee , V appagamento del 
riguardante, procede dalla evidenza e concentra- 
zione d'ogni atto e d'ogni contegno espressivo 
de' commensali verso la misteriosa consecrazionc 
del celestiale Maestro. — Nell'Allegoria (i) per ul- 
timo è dove massimamente rifulge l' ingegno del- 
l'artista ; perchè in essa il concetto è intieramente 
basato su 11' invenzione, e questa sarebbe sterile 
u difettosa di lucido significato se l'Artista non 
sapesse nella Storia e nella Natura trovare ed 
eleggere gli obbietti più efficaci al suo intento, i 
quali, come t risiati e fantastici, per la virtù 
delle similitudini, sono adoperati a significazione 
diversa dalla loro apparenza. — - Dell' Arte Poeti* 

(i) Comprendo nell'Allegoria le eomposizioni Filosofiche 
come la Scuola d'Atene di Rafaele ec. e le composizioni 
fantastiche, le quali sebbene non sieno vere Allegorie, non- 
dimeno proponendosi un qualche significato morale e filo- 
sofico molto a quelle si accostano. 

3 
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ca | che costituisce la Quarta delle Categorìe in 
che le Arti Belle ho sopra distinte, per non es- 
sere compresa nell' instituto di questa inclita Ac- 
cademia e reputando sofficienti le cose intorno 
ad essa superiormente accennate, non terrò di- 
scorso (i) : E conchiuderò con breve menzione del 
supremo e più desiderabile premio a cui il verace 
Artista debba aspirare. 



Giovani generosi, che gentilezza d'animo con- 
duce allo studio delle Arti Belle, sotto la provvi- 
denza di ottimo PRINCIPE , nella florida Atene 
<T Italia , e in questa Accademia , che saviezza di 
elettissimi Rettori ed eccellenza di rari Maestri 
fanno celebra lissiroa ; quale sarà dunque il su- 
premo guiderdone delle vostre onorate fatiche , 
quando , superate le difficoltà del lungo tiroci- 
nio , sublimata la mente alla più squisita consi- 
derazione del vero bello, confortata la memoria 
degli antichi e de* moderni esempli, purgato l'a- 
nimo d' ogni bassa cupidità, sentirete in voi stessi 
non mendace coscienza del vostro valore , e po- 
trete dire : Sono Artista anch' io ! — Alle sublimi 
virtù, premio sublime e ineffabile! giacché in 
intelletto asceso al sommo della sua sfera , uon 
può capire dilettazione di beni e d' onori volga- 

(a) E ancora per averne a lungo parlato nel mio trat- 
tato : Deif Imitazione Artistica. 
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ri. — Un intimo senso di felicità inalterabile, una 
soavissima beatitudine di pensieri e d'immagini , 
un sentirsi maggiore e più durevole della fugace 
umanità , e immune dalle ire , dalle invidie , dalle 
cupidità cbe il misero ed inglorioso volgo trava- 
gliano , e abbiettamente per gli disagi e le affli- 
zioni del terreno fango , conducono alla tomba ; 
questo è il premio supremo, molto più desidera- 
bile delle ricchezze infestate da perpetue cure, e 
dei mondani onori, raro e vano conforto del me- 
rito, frequente preda d'ipocrisia e di favori , invidia 
e stimolo ai misfatti de' tristi. Premio è questo 
tanto eccelso , che il solo travederlo da lungi , 
come per nebbia , basta a infiammare l'animo di 
potentissimo entusiasmo, di quello entusiasmo, 
che supera ogni ostacolo e non ha posa che col 
trionfo. Di questo premio provò tutta la dolcezza 
il divino Alighieri , quando rapito spiritualmente 
nell' Empireo dalla sua Beatrice , rivolgendosi per 
poco all' ajuola che ne fa tanto superbi , escla- 
mava : 



Oh, insensata cura de' mortali, 
quanto son difettivi sillogismi 
quei che ti fanno in basso batter F ali ! 

Chi dietro a'jura e chi ad aforismi 
sen giva , e chi seguendo sacerdozio , 
e chi regnar per forza e per sofismi, 

e chi rubare , e chi civil negozio , 
chi nel diletto della carne invólto 
s'affaticava, e chi si dava all'ozio: 
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Quand' io , da tutte queste cose sciotto , 
con Beatrice m'era suso in cielo 
cotanto gloriosamente accolto ! (i) 

* ■ 

Il divino Poeta assorto nella contemplazione del- 
la sua Opera immortale; estatico nell'amore di 
quella sovrana Bellezza, che è termine e con- 
fine a qnalunque altissimo volo dell' ingegno, e 
che a lui piacque chiamare la sua Beatrice; come 
essere trasumanato , siede nella inalterabile e se- 
rena tranquillità dell' Intelletto vittorioso e beato 
sopra tutte le seduzioni e gli impedimenti della 
calamitosa vita: E rivolgendo uno sguardo alle 
varie condizioni de' mortali, che tanto si trava- 
vagliano ed affaticano senza conforto mai di 
pura e verace satisfazione, sente più viva la bea- 
titudine sua, comparandola alla vana e instabile 
aura di seconda fortuna onde talvolta insuperbi- 
sce il politico, o il fisico ne suoi trovamenti, 
o chi si fa via del sacerdozio alle ecclesiastiche 
grandezze, o chi per violenza e per arte popoli 
e regni soggioga a sua ambizione. Vile e spre- 
gevole gli sembra quegli che sulle altrui mine 
procaccia augumentare suo stato, e quegli che 
consuma sè stesso , nelle follie della terra , e 
quegli per ultimo che ravvolto nel brago del- 
l'ozio, vuole più presto vegetare che usare uma- 
namente la vita. Qual fine all' esistenza fanno 
costoro? E in che per avventura si disformano 

(i) Paradiso, C. XI , v. i-ia. 
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dagli animali che Natura fe' sempre proni alla 
terra ? — L' uomo sovverchia tutte le mortali 
creature per la dignità dell'Intelletto; sentirla 
in sè potentissima è la suprema di tutte le fe- 
licità! 



Digitized by Google 



IMPERIALE E REALE 

ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

DI FIRENZE 



nnniM 

dell' anno 1849 

PRIMA CLASSE 

ARTI DEL DISEGNO 



PREMJ MAGGIORI 

PITTURA 

Soggetto. La resurrezione di Lazzaro. 
Premiato. Sig. Stefano Ussi di Firenze. 

SCULTURA 

Soggetto. La morte di Socrate. 

// Premio fu diviso fra i seguenti: 
Sig. Egisto Rossi. ì 
Sig. Emanuele Panini. \ di Firenze ' 
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» 

ARCHITETTURA 

• * f 

m * 

l « 

Soggetto. Una Fabbrica per uso di Lanificio 
da elevarsi in Firenze presso la Porta al Prato. 

Premiato. Sig. Michelangelo Majolfi di Fi- 
renze. 

DISEGNO 

Soggetto. Il Conte Ugolino della Gherarde- 
sca arrestato per ordine dell'arcivescovo Rug- 
gieri. 

Premiato. Sig. Zanobi Canovai di Firenze. 

PREMJ MINORI 

PITTURA 

Bozzetto a olio d' invenzione. 

Premiato. Sig. Rodolfo Baldassini di Firenze. 

Accessit. Sig. Ettore Querci di Fojano. 

ACCADEMIA DEL NUDO DIPINTA 

// Premio fu diviso tra i seguenti 

Sig. Torquato Mazzoni di Montepulciano. 
Sig. Luigi Bechi di Firenze. 
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SCULTURA 

Bozzetto in creta (T invenzione. 
Premiato. Sig. Egisto Nelli di Firenze. 

ACCADEMIA DEL NUDO IN CRETA, 
il Premio non fu conferito. 

DISEGNO 

Pensiero in acquerello. 

Premiato. Sig. Annibale Gatti di Firenze. 

ACCADEMIA DEL NUDO IN DISEGNO 

• * 

Premiato. Sig. Odoardo Lalli di Firenze. 
Accessit. Sig. Adolfo Matarelli di Firenze. 

ELEMENTI DI DISEGNO IN FIGURA 

Il Premio non fu conferito. 
ORNATO 

Premiato. Sig. Raffaello Corinti di Castiglion 
fiorentino. 
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SECONDA CLASSE 

MUSICA 



PREMIO MAGGIORE 

COMPOSIZIONE MUSICALE 

Soggetto. Un Quartetto per due Violini , Vio- 
la e Violoncello , diviso in quattro parti , cioè : 
parte prima , Allegro moderato ; seconda , Scher- 
zo o Minuetto ; terza, Adagio o largo; quarta, 
jt inaie . 

Premiato. Sig. Cav. Ferdinando Giorgetti di 
Firenze (i). 

Accessit. Sig. Francesco Anichini di Cor- 
tona. 



(i) // Prof. Cav. Ferd. Giorgetti ha rilasciato il valore 
del Premio a benefizio di sei individui bisognosi dedicati 
alla Professione Musicale. 
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PREMJ MINORI 

CONTRAPPUNTO 
Premiato. Sig. Egisto Casaglia di Firenze. 

PIANO-FORTE 
Premiato, Sig. Giulio Cajani di Firenze. 

CANTO 

PREMIO DESTINATO PER LE ALUNNE 

Premiata. Sig. r * Giuseppa Massani di Firenze. 

PREMIO DESTINATO PER GLI ALUNNI 

Premiato. Sig. Eduardo Papini di Firenze. 

SOLFEGGIO 
Premiato, Sig. Torquato Meliani di Galcinaja. 

VIOLINO 

Premiato. Sig. Giovanni Bruni di Volterra. 



TERZA CLASSE 

MECCANICA £ CHIMICA 

APPLICATE ALLE ARTI 



PREMJ MAGGIORI 

MECCANICA 

Soggetto. Una macchina per fabbricare i 
tubi di ferro malleabile uguali a quelli , che pro- 
vengono dall' Inghilterra , e come essi capaci di 
contenere il gas ed il vapore sotto una certa 
pressione. 

Premiati. Sigg. Lorenzo e Raffaello Turchini 
di Firenze. 

CHIMICA 

Soggetto. Trovare un mezzo economico e 
facile per estrarre Y Iodio non solo da qualun- 
que sua combinazione naturale, esistente special- 
mente nel suolo Toscano , ma anco da ogni altra 
sua combinazione artificiale. 

Premiato. Sig. Emilio Bechi di Firenze. 
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PREMJ MINORI 

MECCANICA 
Premiato. Sig. Enrico Vallerini di Firenze. 

CHIMICA 

Il Premio fu diviso tra i seguenti , dando la 
medaglia a ciascuno : 

Sig. Demetrio Martelli di Firenze. 
Sig. Angiolo Bagnoli di Firenze. 



